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IL BIVIO DI FIRENZE

E9'fI\U U LIVING CITY? 
I CENTRI SI SALVANO 
ATTRAEND O C12EA1'IVITÀ 

di Mauro Lombardi

e entità territoriali, in cui
si addensano edifici co-

 J struiti nel corso dei seco-
li secondo varie visioni pro-
gettuali e differenti materiali,
comunemente chiamate cen-
tri storici — ma c'è chi mette
in discussione il concetto —
costituiscono la realizzazione
concreta, al tempo stesso
progettata e casuale, del mo-
do di concepire il proprio
mondo vitale da parte dei vari
popoli. Basta comparare la
città sannita di Sepino, quelle
Inca di Cuzco e Macchu Pic-
chu, e infine Firenze, per ren-
dersi conto del fatto che esse
sono rappresentazioni stati-
che (le prime tre) o dinami-
che (Firenze) di come le civil-
tà evolvono o si estinguono.
Le città come la nostra sono
espressione dei meccanismi
propulsori culturali, politici,
ingegneristici e architettonici
(si pensi al De re aedificatoria
dell'Alberti), che possiamo
considerare elementi fondan-
ti della moderna civiltà occi-
dentale. Esistono ovviamente
vari modelli di centri storici,
tutti però riconducibili alla
visione del mondo di popoli
accomunati, pur tra guerre e

contraddizioni epocali, da
valori di fondo: importanza
dell'individualità, democra-
zia, senso di appartenenza ad
una comunità senza annulla-
mento della personalità, per
citarne alcuni. Negli ultimi
due decenni è avvenuta una
trasformazione profonda,
tuttora in corso: il mondo è
talmente iperconnesso che a
Ulan Bator (Mongolia) si può
ammirare in diretta il Duomo
di Firenze e noi possiamo
analogamente apprezzare le
coreografie spontanee di ca-
valli in fuga negli altipiani
mongoli. In questo panorama
globale i centri storici di pre-
gio, espressioni di civiltà non
dissolte, esercitano una forza
attrattiva irresistibile verso
persone e imprese di tutto il
mondo, data la facilità di ac-
quisire informazione e la rela-
tiva diminuzione del costo dei
trasporti. Conseguentemente
tali entità diventano addensa-
menti di flussi crescenti di
persone, merci, informazioni
e capitali. Come possono allo-
ra evolvere? Quali sfide devo-
no affrontare?

Il punto da cui partire è che
l'evoluzione urbana è il risul-
tato di spinte e pressioni —
endogene ed esogene —
esercitate sulle funzioni carat-

terizzanti il sistema città. Data
l'inamovibilità degli edifici
storici di maggiore rilevanza,
è su tutto il resto che si svi-
luppano le pressioni di varia
natura. La conseguenza è che
l'evoluzione urbana, come la
Natura per Aristotele e Carte-
sio, aborre il vuoto, specie
nelle aree di pregio artistico e
ambientale. Possiamo allora
immaginare due scenari per il
futuro di Firenze. Primo Sce-
nario: caos auto-organizzato
verso una eating city, una
città da mangiare. In carenza
di vincoli strategici e di un
potere pubblico con forte
propensione alla progettuali-
tà di medio-lungo termine, si
sviluppano autonomamente
pressioni dall'alto (etero-di-
rette, esogene all'ambiente
locale) e dal basso (interessi
particolari) che convergono
nello sviluppo di servizi fun-
zionali ai flussi globali di per-
sone, con il risultato dello
svuotamento di attività tradi-
zionali e di funzionalità abita-
tive, rese meno convenienti e
più difficoltose da sostenere.
Il caso esaminato da Carlo
Nicotra sul Corriere Fiorenti-
no del 29 settembre è esem-
plare a riguardo. Per questa
via è destinato a sgretolarsi il
fondamento identitario di

una città, la cui perdita è di
enorme rilievo per casi come
quello di Firenze, che tende
trasformarsi in un'enorme
rivendita di cibo e bevande.
Secondo scenario: living

city. Per realizzare una città
che vive e valorizza il passato
non occorre schiacciare i pro-
cessi di auto-organizzazione
né il contenimento forzoso
con vincoli, utili ma di effica-
cia limitata nell'orientare la
dinamica «spontanea». Si
pensi invece a quanto accadu-
to nella realizzazione della
Défense a Parigi e alle trasfor-
mazioni del Mitte (centro
storico di Berlino). E necessa-
rio un sussulto di pensiero
strategico nella sfera politico-
istituzionale, in modo che
riesca a definire un'architettu-
ra funzionale di alto livello,
per esercitare forza attrattiva
di intelligenza e creatività,
insieme a stili di vita tali da
ricreare basi identitarie (vedi
Berlino), mentre si organizza-
no distribuzioni di funzioni
ben definite (vedi la Défense).
Al tempo stesso sarebbe ne-
cessario creare condizioni e
fattori per abitazioni familia-
ri: giovani, social housing,
spazi dedicati a gestione co-
munitaria, aiuti alle famiglie
in difficoltà in zone centrali.
Per realizzare tutto questo
occorrono una visione siste-
mica, l'analisi sistematica e
tempestiva dei problemi, cen-
tri di analisi non legati ad
interessi particolari, un eleva-
to livello di managerialità
pubblica e privata. Un lungo
elenco di città odierne dimo-
stra che tutto ciò è possibile,
ma se si cavalcano solo le
onde dei social network il
destino è segnato.
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